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SULL'OMOSESSUALITA'

di L. M. Consoli

E' di moda l'omosessualità, o meglio, essendo questa un fatto squisitamente psicologico, che nasce e si sviluppa in una data situazione ambientale concordemente con l'evoluzione stessa della personalità dell'individuo, è più corretto affermare che è di moda parlare dell'omosessualità.

I recenti avvenimenti connessi al triste caso del giovane Lavorini, hanno destato l'interesse dell'opinione pubblica per questo fenomeno del quale, troppo spesso, è stato giudicato sconveniente perfino parlare. Ora, se è indubbiamente giusto affrontare un fatto sociale che ha (ed ha sempre avuto) una notevole importanza nella storia dell'uomo, bisogna anche convenire che il problema è stato sollevato nella maniera e nel momento peggiori per una serenità, non di giudizio (non è questo il nostro compito), ma di studio.

Si sente dire molto spesso, da qualche anno a questa parte, che i sessi vanno incontro ad una indifferenziazione, che le donne tendono ad accentuare i loro caratteri mascolini, ed i ragazzi quelli femminili. A riprova di tutto ciò si indicano quelle esili giovanette dal capelli incolti, in pantaloni, senza petto, che contrastano ben poco rispetto a giovani dalle chiome lunghissime, le camicette a fiori o a pizzi, ed i pantaloni attillati fino all'inverosimile. Per chi vive al di fuori degli ambienti dove tutto ciò è naturale e senza alcuna malizia, questa è la prova della degenerazione delle nuove leve, ed i giovani vengono molto sbrigativamente considerati omosessuali.

Un simile atteggiamento, più comune di quanto non si creda, è originato da una profonda ignoranza in materia socio-sessuale. Si confonde l'omosessualità con la effeminatezza e con l'estetismo. L'inversione, la pederastia, la sodomia, l'uranismo, il transvestitismo... cose diametralmente opposte tra di loro vengono usate per indicare un solo fenomeno. A confondere ulteriormente la situazione sono intervenuti degli studiosi, peraltro seri e preparati, che di fronte a questa diversità del comportamento umano hanno assunto posizioni viziate per principio e, di conseguenza, le loro conclusioni a questo proposito sono molto opinabili. Valga, come esempio, il troppo famoso "Rapporto Kinsey", il cui autore, invece di distinguere tra omofili ed eterosessuali che hanno occasionalmente contatti con i primi, ha fatto la somma di tutte le attività omoerotiche ed è arrivato, come dice il dottor Eck, a delle "cifre fantastiche, le quali non corrispondono ad una verità psicologica". Ed in effetti, la condizione omosessuale è, come si è già accennato, squisitamente psicologica, prima ancora che sessuale od in qualsivoglia modo fisica. Il termine omofilia
, che oggi tende a riassumere tutti gli altri, è stato coniato da Arcadie
, una rivista francese di letteratura e scienza d'ispirazione omosessuale e "qualifica le persone che non possono trovare la loro serenità erotica, intesa nel più largo senso del termine: psichica, psicologica, affettiva ed intellettuale, se non con una persona del loro sesso". Non è strettamente necessario, comunque, che per trovare questa serenità due individui ricorrano a degli atti sessuali, poiché, come abbiamo già detto, e non ci stancheremo mai di ripeterlo, la condizione dell'omofilo è soprattutto psicologica. Da questo appare evidente che i bambini che si radunano per fare le prime esplorazioni reciproche sul corpo, i ragazzi che hanno rapporti intimi tra di loro, i giovani che fanno dell'attività sessuale con uomini un vero e proprio mestiere, non sono, o quanto meno, non sono necessariamente omosessuali.

Abbiamo detto precedentemente che per indicare i vari aspetti sotto i quali si può manifestare la condizione omofila, viene usata, impropriamente, una notevole quantità di termini. Cercheremo, ora, di mettere un po' d'ordine tra questi, ispirandoci alla classificazione di Gide
, a quella più recente ed aggiornata del dottor Eck, ed alle spiegazioni date in proposito da Colin Wilson.

L'invertito è colui che ha una mentalità ed un comportamento femminile (o maschile, trattandosi di omosessuali femmine; comunque noi, in questo studio, tratteremo principalmente del fenomeno da un punto di vista maschile, per comodità di esposizione). Generalmente disprezzato dall'omosessuale dal comportamento virile, serve però a confondere le idee della massa che non riesce ad operare alcuna differenza tra le due categorie al di fuori di una semplice constatazione di evidenza (uno "si vede", un altro "non si vede" che è "diverso").

Col termine pederasta indichiamo qualsiasi uomo che s'innamori di ragazzi adolescenti (dal greco antico Pais = Ragazzo, ed Eros = Amore). Era caratteristico della Grecia di duemila anni fa questo tipo di rapporto affettivo che spinse Platone a chiedersi: "Quale bene può immaginarsi più prezioso per un giovane, di quello di essere amato da un nobil uomo, e per questi, quale maggior fortuna di un bravo ragazzo da amare? Per coloro che aspirano a condurre una vita altamente etica, l'amore è infatti principio informatore e guida di tutta l'esistenza, e ciò che esso può infondere, nessun uomo lo troverà nè nella professione, nè nella parentela, e tanto meno negli onori e nelle ricchezze. Devo ancora dire che cosa è questo principio? L'aspirazione … a tutto ciò che vi è di bello e di buono. Senza questo senso morale, nulla sarà fatto di veramente bello e grande nè dallo Stato, nè dai privati cittadini" (Hans Licht: Costumi sessuali dell'Antica Grecia). In altre parole, per i Greci (ché le parole del filosofo ateniese rispecchiano fedelmente la mentalità della sua epoca), l'omosessualità, o meglio ancora, la pederastia, era considerata come un fatto sentimentale e sessuale, ma anche, e, ci accorgeremo più tardi, soprattutto, come un mezzo educativo della gioventù ed un importante stimolo al bene operare per la patria. Continua infatti Platone: "Ma io affermo: se un uomo verrà sorpreso a commettere qualche cosa di ignobile, oppure a subire gli oltraggi di un altro, egli non si vergognerà tanto del proprio padre nè dell'amico, nè di qualsivoglia altro uomo, quanto si vergognerà del suo amato. Ed altrettanto dicasi di questo che, sorpreso a compiere un atto turpe, arrossirà soprattutto al cospetto dell'amante. Se fosse perciò possibile che un intero Stato o un esercito fossero costituiti di amanti e dei loro amati, non si potrebbe concepire un'amministrazione migliore, perché i suoi componenti si terrebbero lontani da ogni azione ignominiosa per riguardo uno dell'altro, procedendo costantemente uniti in nobil gara, e, addivenendo a una battaglia, essi risulterebbero tutti vincitori, anche se di numero esiguo. Infatti un amante si lascerebbe cogliere ad abbandonare la sua bandiera piuttosto dal mondo intero che non dal suo amato e preferirebbe mille volte di morire sotto i suoi occhi".

Ma chiudiamo la parentisi e torniamo alle nostre definizioni. La sodomia è l'atto sessuale completo per via anale. E' logico che può realizzarsi anche eterosessualmente: D. H. Lawrence non considerava il possesso totale della donna completo senza l'atto di sodomia, e ciò è particolarmente evidente nell'Amante di Lady Chatterley, come fa osservare molto bene Colin Wilson nella sua Conoscenza sessuale ed i Giovani.

Il trasvestito
, per quanto possa apparire inaspettato, molto spesso non è affatto omosessuale. ("Ce serait une erreur de croire que le trasvestissement soit l'apanage de 1'homosexualité", scrive il dottor Marcel Eck nel suo Sodome - Essai sur l'homosexualité; e continua: "Ci sono due specie di trasvestimento: l'una, ad uso interno, se così si può dire, e l'altra ad uso esterno. Quest'ultima consiste nell'adottare, in ogni circostanza, l'abbigliamento del sesso opposto e nel cercare di farsi passare come tale. L'altra si manifesta con la soddisfazione feticista di portare biancheria intima femminile che non è esteriormente visibile; il trasvestimento completo è riservato all'interno, al riparo dagli occhi indiscreti").

Nonostante gli studi compiuti al riguardo (e che sono per giunta pochi, incompleti, e viziati da idee preconcette), non si è ancora del tutto sicuri che l'omofilia sia congenita o acquisita. Kratt-Ebing la considerava una stigmata funzionale di degenerazione e come fenomeno parziale di uno stato neuro-(psico)-patico, originato per lo più in via ereditaria. Più semplicemente (e forse con maggiore aderenza alla realtà) lo studioso tedesco Magnus Hirschfeld la considerava una "varietà". Bryan Magee
 è più preciso: la ritiene una condizione non del corpo, ma della personalità, che consiste in un differente tipo di sviluppo emozionale che stimola sessualmente l'individuo e lo rende incline ad essere attratto da persone del proprio sesso. Comunque la maggior parte degli autori moderni suppone che sia questa una condizione che si stabilisce nei primissimi anni dell'infanzla, e sulla quale le condizioni ambientali familiari ed extra-familiari influiscono in una certa misura che può essere più o meno considerevole in relazione allo stesso individuo.

L'omosessualità ha, quest'oggi, una pessima reputazione nell'ambito della società occidentale. Ma è sempre stato così? Chi affronta uno studio talmente delicato e difficile non può non restare sconcertato, ad un certo punto, dalla constatazione che essa era considerata, in moltissime società antiche e contemporanee, "necessaria alla crescita dei giovani" (Padre Andrew Priest: "Un homosexuel peut-il être chrétien?"
). Abbiamo già visto qual'era il pensiero dei Greci; una simile sfumatura pedagogica risulta anche dal rapporti tra maestro e discepolo, caratteristici del Rinascimento Italiano. Chi pensa che oggi siano inconcepibili queste situazioni, evidentemente non è al corrente dei progressi compiuti in Olanda (paese dal quale scrivo), dove è allo studio una utilizzazione intensa, peraltro già effettuata con buoni risultati in via sperimentale, degli omosessuali nel settore educativo dei giovani
.
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� In realtà, "omofilia" è un termine impiegato per la prima volta da Karl-Günther Heimsoth, ma probabilmente era già in uso nella Germania degli anni 1920/30. 


� Arcadie è uscita dal 1954 al 1982. Negli anni Settanta vi ho pubblicato qualche articolo anch'io.


� André Gide ha fatto la sua classificazione nel Corydon (1924).


� Per un certo periodo è invalso l'uso di scrivere "trasvestitismo" o "transvestitismo", invece di "travestitismo", a seconda della lingua dalla quale un autore prendeva ispirazione e informazioni.


� Bryan Magee, Uno su Venti, Ed. del Borghese, Roma, 1966.


� Pubblicato su Arcadie, N° 160, Avril 1967, p. 179.


� Per tutti gli anni Sessanta, l'Olanda è stato un paese all'avanguardia nella considerazione in cui era tenuta la pederastia. In molti casi, venivano presi in seria considerazione i desideri del giovane e, se manifestava interesse per un rapporto affettivo e sessuale con una persona adulta del proprio sesso, si cercava di favorirli, compatibilmente con l'interesse anche dei suoi genitori.





